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Premessa


Milano, febbraio 2024, Borsa Internazionale del Turismo. C’è tutto il mondo e ci siamo anche noi. Incredibile. Come mia abitudine, cerco di condividere emozioni e sensazioni con un post sul mio profilo. In cuor mio, sento di dover lasciare un messaggio meno banale del solito, anche perché è una delle mie ultimissime occasioni di scrivere qualcosa ai miei cittadini da sindaco. E poi ho appena ricevuto un messaggio vocale che mi ha tolto il sorriso. Oggi non basta un selfie.


“Per mezza giornata, siamo stati sotto i riflettori e abbiamo festeggiato la riconferma della Bandiera Arancione del Touring Club Italiano. Per il nostro paese, Biccari, un risultato impensabile soltanto pochi anni fa. C’è da esserne orgogliosi e da ringraziare sempre tutte le associazioni, gli operatori privati e i cittadini che concorrono a questi risultati. Il premio è dedicato a tutti loro. Ma le giornate dei sindaci hanno spesso anche altri colori.


Tornando in treno verso casa la prima telefonata è stata di un mio concittadino in una condizione di grave disagio familiare. Per intenderci, la situazione è di un grigio tendente al nero. Nel telefono, tra mille foto e cento gruppi, ho ancora il vocale di un mio caro amico che mi racconta che nel suo paese la scuola potrebbe essere a rischio, che ormai da cinque anni sono senza tabacchino e che a breve chiuderà anche l’ultimo forno. Che perciò manca praticamente tutto, anche il pane. È una condizione da profondo rosso. E per niente isolata. Anzi, prima o poi rischia di coinvolgere tutti gli abitanti dei paesi delle Aree interne italiane. Sono tantissimi i Piccoli Comuni che non ce la fanno più. È un fatto. Si stanno pian piano arrendendo, loro malgrado, ad un fenomeno più grande di tutti noi: spopolamento, perdita dei servizi essenziali, mancanza di prospettive concrete, solitudini vecchie e nuove, fragilità sociali ed economiche. Perciò è il caso di essere tutti più chiari: la Bandiera Arancione, che anche per i prossimi tre anni sventolerà sul nostro Municipio, - da sola - non ci salverà da tutto questo. Non significa che va tutto bene e che siamo immuni da ogni rischio. Ma è di un’importanza enorme. Non solo perché è il più prestigioso riconoscimento in chiave turistica per i piccoli comuni dell’entroterra; perché solo l’8% dei paesi candidati riesce ad ottenere il marchio; perché è indice di amministrazioni virtuose e di servizi che funzionano; perché ci accompagna in un percorso di miglioramento costante o perché, come proviamo a dire sempre, il turismo non è un vezzo, ma una grandissima leva di sviluppo e di rigenerazione delle comunità locali. È importante anche e soprattutto perché ci aiuta a stare sulle mappe di tutti quelli che prima ignoravano la nostra esistenza e nelle agende di politici di governo, decisori pubblici e rappresentanti delle istituzioni che faticano a considerarci come una priorità. Perché ci aiuta ad essere visibili e a non far calare l’oblio sui piccoli comuni. Ci aiuta a dimostrare che i piccoli comuni possono essere straordinari luoghi di innovazione, sperimentazione e futuro. Ci aiuta ad essere meno soli e a fare fronte comune con centinaia di amministratori locali e decine di reti. Ci impegna in interlocuzioni alte ed altre. Ci costringe, in un certo senso, a tenerci allenati e ad essere sempre all’altezza delle eccellenze di cui ci siamo voluti circondare. Questo drappo arancione ci fa stare dalla parte di tutti quelli che hanno deciso di provarci, di quelli che non si arrendono, di quelli che credono nel futuro dei loro paesi. Di quelli, cioè, che non ci pensano proprio ad alzare bandiera bianca”.


Il vocale di cui parlavo nel post è ancora nel mio telefono. Mi arriva da un paese non distante dal mio. Un paese dei Monti Dauni. Da un ragazzo che ha deciso di stare dalla parte dei paesi, che è rimasto, che si è esposto, che ha provato a costruire qualcosa in questa terra bella e fragile. In rubrica è semplicemente Leo. Anche senza il consenso del suo autore (ma so che avrebbe acconsentito) ho provato ad inoltrarlo a raffica nella speranza di poter scuotere coscienze, suscitare reazioni, strappare impegni o anche una semplice promessa. Niente. Allora lo fisso qui, in queste pagine affinché non vada perduto. Almeno da me.


“Ti dico che oltre alla scuola che secondo me a settembre chiuderà (…), non abbiamo da cinque o sei anni un Tabacchi. Siamo l’unico paese, o uno dei pochi del Sud Italia, a non avere un Tabacchi. E, notizia fresca avuta ieri, chiuderà a breve anche il forno, l’unico forno del paesino. E tu sai che se inizia a chiudere un forno, una bottega, un bar, un esercizio di questi, crolla inevitabilmente quel poco di economia del paese, si perde la socialità e tutto il resto. Più nero di così non esiste”.


Qualche mese dopo, mi arriva un altro messaggio. Sempre da un paese vicino. Uno dei nostri. Questa volta è un testo scritto alla vecchia maniera. Tipo lettera:


“Carissimo Gianfilippo,


chi ti scrive è una donna che 22 anni fa ha lasciato la Milano che l'ha vista nascere e crescere... Per trasferirsi nel suo amato paese delle vacanze estive e del suo nonno materno (…). Ti sto scrivendo di getto... D'istinto...sai, ieri sera, tornando a casa dall'uscita con le amiche, mia figlia R., 12 anni e mezzo di puro amore, ha fatto un’esternazione che non mi ha fatto dormire tutta la notte. Tu, dirai... E io cosa c’entro?... C’entri eccome... perché io medito da tempo di chiedere un colloquio con te (ti do del tu perché sei più piccolo di me), di scriverti ... Ma ieri sera... l'esternazione di mia figlia, mi ha spinto ad agire d'impulso. È quel tipo di esternazione che... per un genitore, credo, sia un po' come una lama che ti passa attraverso e dalla quale finisci per rimanere dissanguato. Un'esternazione che solo noi, mamme del cosiddetto “sud”, siamo abituate o ci abitiamo a sentire... “Mamma, io appena finirò le superiori, voglio andare via da (…), perché non c'è futuro lavorativo...i miei figli non si devono innamorare di un luogo che non potrà mai offrire nulla...”. Meno 100 anni di vita... Per me! Non ho risposto nulla... Perché non sapevo cosa dire... Perché non c'è nulla da dire... Ma durante la notte, ho pensato, ripensato e...se non c'è nulla da dire... sicuramente c'è qualcosa che si può fare. E ho pensato a te, ...a tutti gli sforzi e traguardi che hai sostenuto per la tua Biccari e non solo... Ho pensato a me, ex volontaria proloco, guida turistica, promotrice turistica e culturale, ... E a quanto, in passato, ho dato il mio contributo perché il mio paese (ndr) diventasse una perla, che insieme a tutte le perle del Subappennino... Formassero una collana preziosa e soprattutto fruttuosa. Idee, progetti in testa, progetti presentati e respinti, vuoi per sfortuna, vuoi per ... altro! Ma il fattore che ci accompagna in questa lotta contro lo spopolamento.... c'è...tutti e due ..vogliamo sconfiggere questo maledetto crollo demografico.. È vero che i giovani del nord lasciano le grandi città prosperose...per andare all'estero... Ma qui, non si parla di giovani che hanno due alternative, ovvero...andare o restare.... Qui c'è solo un'opzione... Andare! Non sono quel genere di mamma chioccia che taglia le ali ad un figlio per averlo sempre accanto...no! Io voglio lottare insieme a gente come me, come te...che crede in quello che dice o scrive.... Io non voglio fare morire questo paese... Io voglio che viva...e dia la possibilità di scelta come ognuno merita...voglio rimanere...o voglio andarmene...Ho letto il tuo ultimo libro... Ospitare...bellissimo verbo...ma, bellissimo è anche il verbo... Restare... O perlomeno scegliere di restare. Persino nel libro che ho pubblicato a fine maggio su Amazon, ho aggiunto alla storia che raccontavo... l'amore per le proprie radici...la promozione del territorio... Io credo in ciò che ho fatto 22 anni fa, spinta dall'amore per questo luogo... Ho fatto un salto nel buio... Ma se non avessi tutto questo amore per questi luoghi... Non avrei mai avuto una figlia meravigliosa, non avrei mai scritto un libro e non avrei mai partecipato all'organizzazione di eventi come (…). Quante cose si potrebbero fare, quante idee da proporre ad imprenditori locali... Ma quanto ascolterebbero una sola voce? Gianfilippo, ti ho scritto per avvisarti che io sono qui...io ho i tuoi stessi obiettivi, il tuo stesso “credo”... Ma non voglio sprecare mai più nemmeno un giorno senza poter fare qualcosa che impedisca spopolamento e morte certa per questi piccoli comuni meravigliosi ognuno per le sue peculiarità. Spero tu risponda al mio “grido” di “sono qui .. da dove comincio?”...Scusami per la confidenza e per il mio agire d'istinto...ho resistito solo poche ore dopo l'esternazione di mia figlia...e poi ..ho dovuto scriverti. Ti ringrazio per l'attenzione e attendo tue notizie. Con smisurata stima, Daniela P.”.1


A differenza del vocale, questa lettera non ha girato. È rimasta sullo schermo del mio computer per un po' senza risposta. Una botta che lascia senza fiato. Poi mi sono messo a scrivere. Perché come il precedente (Ospitare fa bene, Youcanprint ed., 2023), anche questo piccolo libro nasce da un messaggio nella bottiglia.


Sono solo appunti. Forse non serviranno a nulla. Di sicuro non aiuteranno Leo a far rinascere il suo paese e neanche Daniela ad impedire che la sua adorata figlia scappi lontano da qui. Magari, saranno solo un modo per restare uniti. In fondo tutti abbiamo un piccolo paese nel cuore. Fateci caso.





____________


1 Dalla bellissima lettera di Daniela P. ho tolto un paio di riferimenti al paese, alla sua storia familiare, a sua figlia. Sono dettagli importantissimi che tuttavia mi sento di non condividere: aggiungono tanto alla carica emotiva del testo, ma poco al ragionamento sullo spopolamento che faremo nelle prossime pagine.









1
L’Italia sta sparendo


“Italy is disappearing!”
Eleon Musk


Ben presto, quando ai numeri, ai problemi della maestra e alle operazioni in colonna subentrarono parentesi di ogni tipo, espressioni chilometriche e strutture algebriche sempre più incomprensibili, mi convinsi, per dirla con Antonello Venditti, che la matematica non sarebbe mai stato il mio mestiere. Niente di particolarmente grave, se non avessi scelto il Liceo Scientifico Ettore Onorato di Lucera come scuola superiore!


“Solo la sofferenza rende la vita sopportabile”, diceva santa Margherita Maria Alacoque, una specie di campionessa di masochismo e di automortificazioni corporali che evidentemente deve aver ispirato quella ed altre mie scelte non proprio confortevoli. Come quell’altra, ad esempio, che mi ha portato ad essere eletto Sindaco di Biccari, il mio piccolo paese, con la certezza che pur odiando numeri e matematica mi sarei ritrovato in un mare di calcoli, debiti, tagli e bilanci da far quadrare. Tutti i giorni.


Capirete, quindi, la mia pressocché totale idiosincrasia nei confronti di discipline come la statistica e ogni qualsiasi altra scienza che usa metodi matematici per analizzare fenomeni e tendenze collettive. Così come, mi auguro, comprenderete e perdonerete l’approccio estremamente semplificato a questa prima parte che, tuttavia, deve necessariamente partire dai numeri. Già, perché come diceva Lord Kevin già nel 1883 “se non siamo in grado di misurare qualcosa, non ne abbiamo una conoscenza soddisfacente”.


Ed allora, provo, con tutte le pinze di questo mondo, a prendere le misure con dati basici e spero intuitivi.


Partendo da quello che leggo.


È il 29 luglio 2024. Mentre cerco di godermi la mia prima vacanza con la famiglia senza il peso della fascia tricolore e il pensiero fisso alle cose da fare in paese, l’Istat pubblica un focus sulla demografia delle Aree interne.2 Tema caldissimo. Quasi come la temperatura. Tanto più che ho appena finito di leggere Vuoto a perdere di Marco Esposito (per Rubettino editore), un libro che, con l’efficacia di un pugno nello stomaco, parla del collasso demografico italiano e di come provare ad invertire la rotta.


“In base alla nuova mappatura relativa al ciclo di programmazione 2021-2027 della SNAI – recita il rapporto – le Aree interne comprendono oltre 4 mila Comuni, il 48,5% del totale. Si tratta di territori fragili nei quali i fenomeni demografici, come l’invecchiamento della popolazione e l’abbandono a causa delle migrazioni, sono esacerbati rispetto al resto del Paese e la cui analisi può essere d’ausilio come strumento di programmazione. Al 1° gennaio 2024, nelle Aree interne risiedono circa 13 milioni e 300 mila individui, circa un quarto della popolazione residente in Italia; nei Centri, invece, la popolazione è pari a 45 milioni e 700 mila individui. Dal 1° gennaio 2014 al 1° gennaio 2024 la popolazione residente nelle Aree interne è diminuita del 5,0% (da 14 milioni a 13 milioni e 300mila individui), mentre quella dei Centri dell’1,4% (da 46 milioni e 300mila a 45 milioni e 700mila)”.


Ci sono due Italie, quindi. A velocità differente. Meno 1,4% in generale, meno 5% nelle Aree interne. Anzi, le Italie sono tre perché i numeri peggiorano ancor di più al Sud:


“La perdita di popolazione nelle Aree interne del Mezzogiorno (-6,3%, -483mila individui) è più intensa rispetto a quella nelle Aree interne di Nord e Centro dove la diminuzione è, rispettivamente, del 2,7% e del 4,3% (oltre – 100mila individui per entrambe). Nel Mezzogiorno, tra i Comuni in declino, oltre due terzi sono comuni delle Aree interne, mentre nel Centronord i comuni interni sono oltre un terzo (Prospetto 2). Se, quindi, nel Centronord, il calo demografico coinvolge quasi in egual misura i Comuni interni e quelli centrali, nel Mezzogiorno la diminuzione della popolazione riguarda per lo più Comuni appartenenti alle Aree interne e risulta, inoltre, più intensa rispetto a quanto accade per la stessa tipologia di Comuni nel Centro-nord”.


Tra le primissime cause di quello che Uncem ha definito il Deserto Italia3 c’è naturalmente il calo delle nascite:


“Nei Comuni Periferici il tasso è passato, dal 2002 a oggi, da -1,5 a -6,3 per mille, mentre in quelli Ultraperiferici da -2,3 a -7,3 per mille, denotando una situazione nella quale il disequilibrio tra nascite e morti è più accentuato che altrove. Considerando l’intero periodo 2002-2023 il calo delle nascite è stato del 28,5% nei Centri e del 32,7% nelle Aree interne”.


Un altro importante elemento di fragilità demografica delle Aree interne è dovuto alle migrazioni verso le città o l’estero:


“Nel periodo dal 2002 al 2023 i tassi migratori totali (tassi interni più tassi con l’estero) delle Aree interne sono stati positivi, seppur contenuti, solo fino al 2011, grazie al contributo della forte pressione dell’immigrazione straniera che ha caratterizzato il primo decennio degli anni Duemila. Dal 2012 al 2019, invece, la stabilizzazione dell’immigrazione straniera su consistenze più moderate ha impedito il riequilibrio delle perdite di popolazione dovute alla mobilità in uscita dalle Aree interne”.


Per un’idea più concreta di quello che sta succedendo, l’Istat sceglie un esempio plastico:


“Dal 2002 al 2023 si conta una perdita complessiva di 190mila residenti delle Aree interne, equivalenti alla scomparsa di una città come Taranto e quasi la metà delle partenze (46,2%) origina da Aree interne del Mezzogiorno, a conferma del fatto che la tradizionale traiettoria dal Sud verso il Nord continua a essere una delle principali direttrici della mobilità interna che interessa il Paese”.


Un altro fattore che incide sullo spopolamento delle Aree interne è costituito dai consistenti flussi di espatri dei cittadini italiani verso l’estero:


“A differenza dei Centri, le Aree interne, soprattutto nell’ultimo decennio, non sono attrattive per gli immigrati stranieri che scelgono di insediarsi più frequentemente nei grandi centri urbani dotati di servizi e, molto spesso, laddove risiedono altri concittadini appartenenti alle stesse comunità (effetto network). Il ridotto apporto della presenza straniera non permette di compensare adeguatamente i flussi di espatrio e, in combinazione con la bassa natalità, causa il diffuso declino demografico delle Aree interne”.


Completa il quadro a tinte fosche tracciato dall’Istat il dato sulla fuga dei giovani laureati:


“Negli ultimi 20 anni, il numero di giovani laureati italiani che dalle Aree interne si sono trasferiti verso i Centri o verso l’estero, è costantemente aumentato, mentre molto meno numerosi sono stati i flussi sulla traiettoria opposta. Tra il 2002 e il 2022 si sono complessivamente spostati dalle Aree interne verso i Centri poco meno di 330mila giovani laureati di 25-39 anni, mentre appena 45 mila verso l’estero. Nello stesso periodo, sono rientrati verso le Aree interne 198 mila giovani laureati dai Centri e 17mila dall’estero. Ne consegue che la perdita di capitale umano delle Aree interne è pari a 132 mila giovani risorse qualificate a favore dei Centri e di 28 mila a favore dei Paesi esteri. Complessivamente lo svantaggio per le Aree interne è pari a 160mila giovani laureati”.


L’inevitabile conseguenza è quella di Aree interne svuotate e anche più vecchie:


“Ancora una volta più fragili appaiono i Comuni Periferici e Ultraperiferici dove, al 1° gennaio 2024, ci sono, per 100 bambini al di sotto dei 15 anni, rispettivamente ben 225 e 243 anziani. I Comuni Periferici e Ultraperiferici mostrano livelli di invecchiamento ancora più elevati. La popolazione oltre i 65 anni costituisce infatti il 25,9% e il 26,8% nei Comuni, rispettivamente, Periferici e Ultraperiferici, mentre la fascia di popolazione al di sotto dei 15 anni è pari all’11,5% e all’11,0%”.


Se i dati attuali fanno paura, lo scenario di previsione tracciato dall’Istat è letteralmente da brividi:


“Le previsioni sul futuro demografico dell’Italia, aggiornate al 2023, confermano il declino della popolazione nel breve e medio periodo. Lo scenario di previsione “mediano” contempla un calo di popolazione da 59,0 milioni al 1° gennaio 2023 (anno base) a 58,2 milioni nel 2033 (-1,4%) sino a 56,5 milioni nel 2043 (- 4,3% rispetto al 2023). La variazione sull’anno base, nel breve e nel medio periodo, risulta più accentuata per i Comuni delle Aree interne (rispettivamente -3,8% e -8,7%) rispetto ai Comuni dei Centri (-0,7% e - 3,0%).


Sulla base delle ipotesi formulate dalle recenti previsioni demografiche, tra 10 anni quasi il 90% dei Comuni delle Aree interne del Mezzogiorno subirà un calo demografico, con quote che raggiungeranno il 92,6% nei Comuni Ultraperiferici”.


Lo so, tutti questi numeri e percentuali messi in fila così, anche se assolutamente necessari, sono di una noia mortale.


Passiamo alle parole. Paolo Manfredi in L’Eccellenza non basta, un lavoro che ho avuto la fortuna di conoscere personalmente durante una bellissima presentazione a Troia sui Monti Dauni, ricorda:


“la demografia non cambia solo la società e la geografia, ma anche le prospettive di crescita economica, intervenendo sul mercato del lavoro e sugli equilibri di welfare”.


Secondo il demografo Alessandro Rosina sta letteralmente cambiando tutto:


“la popolazione italiana è entrata da pochi anni in una nuova fase della sua storia, quella del declino demografico, che caratterizzerà tutto il resto di questo secolo. Il nostro Paese è attualmente quello che soffre il maggior declino demografico nell’Unione Europea, fenomeno aggravato dalla crescita intensa della popolazione anziana e dalla decrescita di quella giovanile”.4


Da quanto si è visto, poi, alle fragilità nazionali, si aggiungono quelle proprie dei piccoli comuni dove alla denatalità ormai tipica della società italiana (e non solo) si aggiungono gli effetti dello spopolamento. Una doppia debolezza.


A dieci anni dall'avvio della Strategia nazionale per le aree interne la popolazione dei Comuni marginali è scesa mediamente del 5,0% con picchi anche del doppio nelle aree montane, più fragili, più periferiche. Il bilancio è negativo. Molto negativo.


Se si vuole uscire da questa specie di palude demografica in cui lentamente ma inesorabilmente si sprofonda sempre più in basso, tocca far qualcosa di diverso.





____________


2 La demografia nelle aree interne: dinamiche recenti e prospettive future, 29 luglio 2024, ISTAT.


3 https://uncem.it/deserto-italia-uncem-per-i-piccoli-comuni-cooperative-di-comunita-green-communities-centri-multiservizio-associazioni-fondiarie-polis-sono-antidoto-dallabbandono/;


4 Paolo Manfredi, L’Eccellenza non basta, Geca ed., 2023.









2
I territori alla conta


“È antieconomico, diventa antisociale, persino un peccato di arroganza che qualcuno voglia continuare a vivere in montagna. Il problema del vivere in montagna è oggi, da un lato, immaginario/mitologico e può essere risolto, dall'altro economico burocratico e risulta insolvibile. Ci vorrebbe una terapia d'urto e ci offrono l'eutanasia assistita. (...). Le attività economiche sui monti dovrebbero essere considerate presidio geologico ed umanistico, una funzione sociale”.


Giovanni Lindo Ferretti (Cerreto Alpi)


È sufficiente ascoltare la voce dei territori per rendersi conto di come si stia alzando il livello di preoccupazione tra chi abita ed opera nell’Italia piccola, rurale e montana.


In Friuli, ad esempio, la Fondazione Think-Tank Nordest ha lanciato l’allarme ufficiale: 20 paesi rischiano di sparire entro 50 anni.5


“Il record negativo, tra i comuni più piccoli della regione, spetta a Claut. In 21 anni ha detto addio a 305 residenti. Nel 2001 in paese c’erano ancora 1.184 persone. Oggi gli abitanti sono solo 879. La tendenza non dà cenni di inversione. In mezzo secolo Claut sarà destinato a diventare un puntino invisibile sulla mappa del Friuli. Poco dopo, statisticamente, arriverà lo spopolamento definitivo. In provincia di Udine, Savogna (ai piedi del Matajur) nello stesso periodo ha perso 294 abitanti, passando da 662 a 348 residenti. In proporzione, il rischio è ancora più elevato: ci vorranno meno anni (circa venti) per fare del piccolo borgo un paese fantasma. Sono due casi isolati? No. Ci sono almeno venti paesi che in Friuli Venezia Giulia potrebbero non sopravvivere entro la fine del secolo in corso. Da Barcis a Cimolais, da Rigolato a Dogna: un’intera fascia della regione vede sempre più vicino lo spettro del fallimento demografico. E se Dogna dovesse perdere in 20 anni gli stessi residenti che sono mancati dal 2001 al 2022, sarebbe addio anche al comune più piccolo del Friuli (…). La provincia di Pordenone, ad esempio, rischia di perdere praticamente tutta la montagna. Dieci paesi: Claut, Cimolais, Barcis, Andreis, Castelnovo, Frisanco, Erto e Casso, Tramonti di Sopra, Tramonti di Sotto, Clauzetto. Sono passate amministrazioni regionali di tutti i colori politici. Bandi, finanziamenti, soprattutto parole. Nessuno è riuscito a salvare la montagna friulana, che dove non c’è turismo di massa (lo sci, e poco altro) è sull’orlo del baratro”.


Oltre i numeri c’è la vita vera, le difficoltà quotidiane, i disagi e gli squilibri. E, come spesso accade, sono i sindaci a scattare la fotografia più efficace:


“Vent’anni di prese in giro - è il duro attacco di Gionata Sturam, sindaco di Claut -. Tanti incontri sulla montagna ma alla fine i soldi arrivano fino a Spilimbergo”. Che montagna non è. «Non vogliamo l’elemosina, ma le stesse opportunità di chi vive in altre zone - prosegue Sturam -. Un esempio? A Pordenone accendi il riscaldamento per 3-4 mesi l’anno e lo paghi meno. Da noi devi accenderlo per 8 mesi e spendi 7-8 mila euro. Ora vogliono metterci i contatori dell’acqua e farcela pagare di più: noi l’acqua la diamo a tutta la pianura, non devono farcela pagare. Per qualsiasi necessità dobbiamo andare fino a Maniago (quaranta minuti, quando va bene), la guardia medica quando c’è esiste solo dalle 20 alle 24. Abbiamo fatto una battaglia per un bancomat in paese. Ci sentiamo abbandonati e presi in giro». L’ultima battaglia? Quella per il gasolio scontato come avviene per i comuni vicini al confine con la Slovenia. Per ora un’altra partita persa. O forse nemmeno iniziata davvero. «Sono stato assessore nel 2001 - conclude Sturam con amarezza -: eravamo più di 1.200 in paese. Adesso siamo meno di 900. Diventeremo come Piancavallo, cioè vivi solo nella stagione turistica». Ma senza piste da sci”.


Cambiano gli accenti e i toponimi, ma non la sostanza. Così scendendo verso il centro Italia, nelle Marche, si possono leggere dati sostanzialmente simili:


“Aree interne Marche: Un Destino Da Cambiare. Dal 2013 al 2023 le aree interne delle Marche hanno perso oltre 5.000 attività economiche e più di 600 imprese manifatturiere. Questi territori stanno affrontando un calo demografico significativo (-7,8%) e un forte invecchiamento della popolazione (242 anziani ogni 100 giovani)”.


Proseguendo in Basilicata, ho avuto la fortuna di conoscere Elisa di Giovanni del CNR Ismed, che ha condotto uno studio molto approfondito sulla realtà lucana:


“L’inverno demografico non accenna a placarsi. In Basilicata come nel resto del Mezzogiorno. Secondo una proiezione dell’ISTAT, nel 2066 i residenti lucani passerebbero da 570.157 a 399.164 unità, riportandoci indietro ai primi dell’800. Se non si riuscisse ad invertire questo trend, resisterebbero soltanto i sistemi urbani di Potenza, Matera, Vulture Melfese e Metapontino, con il resto del territorio svuotato. La situazione, dunque, è drammatica. Ecco perché il Piano strategico regionale si sviluppa, nelle sue diramazioni economiche e sociali, guardando sempre allo spopolamento, la prima emergenza da affrontare per mettere al riparo il futuro della Basilicata. L’obiettivo è creare le condizioni culturali e materiali per aiutare i lucani a crescere, formare una famiglia e realizzare le proprie aspirazioni nel territorio. Per poter agire in modo chirurgico è necessario conoscere a fondo il fenomeno. Di qui la decisione della Regione Basilicata di finanziare uno studio, nato dalla collaborazione tra Cnr Ismed (Istituto di studio sul Mediterraneo) e Università di Salerno (Dipartimento di Scienza Aziendali, Management & Innovation System), per andare oltre l’aspetto statistico della questione. Il vero tema è capire come arginare lo spopolamento individuando “best practice” in giro per l’Italia e l’Europa nell’ottica di replicarle in Basilicata”. Continua la responsabile scientifica del progetto di ricerca: “Il lavoro ha visto impegnato un team multidisciplinare nel dibattito scientifico specialistico ma al contempo inter/transdisciplinare dello spopolamento delle aree interne/marginali della Regione sulla scia di una armatura di politiche europee, nazionali, regionali atte a contrastare/mitigare l’impoverimento socio-economico-culturale-demografico con azioni mirate di rilancio territoriale. Le parole chiave del progetto si traducono, quindi, in: spopolamento, aree interne, Basilicata e quella veste di accezione “negativa” che riveste questi concetti si significa e tramuta in potenzialità nuove, generative, opportunità e volano di vantaggi per i territori. L’approccio integrato ha permesso di inquadrare la problematica oggetto di interesse da vari punti di vista: storico, economico e sociale, patrimonio culturale e turismo, mobilità, buone pratiche. I documenti regionali della Strategia territoriale ed il piano strategico 2021-2030 hanno costituito la guida del nostro lavoro, la base su cui innestare le nostre ricerche. Ricerche, che, come buoni ricercatori, sono partite da studi bibliografici e di archivio, ma che presto hanno virato sulla field research. Incontri con comunità ed amministrazioni locali, ascolto, dibattiti costruttivi con attori impegnati in prima persona in azioni di rigenerazione territoriale sono stati per noi linfa apportatrice di idee ed ispirazioni”.6


Numeri, esempi, studi e tentativi in giro, da Nord a Sud, attraverso un’Italia che non si arrende. Ma la sensazione (terribile) è che non si vada oltre. E che poi alla fine non succeda mai niente.





____________


5 https://www.fondazionethinktank.it/wp-content/uploads/2022/11/Gazzettino-Ed-Udine-23-novembre-2022.pdf.


6 https://www.lecronachelucane.it/2024/09/24/la-cura-contro-lo-spopolamento-delle-aree-interne/
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